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Speciale

La forza simbolica di una
manifestazione mondiale

&
Atlanta 1996

Senza dubbio, i Giochi olimpici Hanno una dimensione politica.
La storia lo ha confermato più volte. Abbiamo intervistato la
Consigliera federate Ruth Dreifuss - la nostra ministra dello sport -
in merito alia sua posizione sui Giochi olimpici.

MACOLIN: A cent'anni dai primi
Giochi olimpici dell'Era moderna
(Atene 1896), si stanno ora svolgen-
do i XXVI Giochi di Atlanta.
Cosa risente maggiormente da que-
sto avvenimento?

CF Dreifuss: Sono impressionata
dalla serietà, dal lavoro e dall'impe-
gno necessari per lo svolgimento
dei Giochi, m'impressiona pure la
tenacia di questo movimento. E'

sorprendente pure che una tale
manifestazione creata dagli Elleni del-
l'Antica Grecia nel 776 a.C., sia stata
mantenuta per oltre mille anni e, do-
po un'interruzione di 1500 anni, sia
rinata, nel 1896, tramite Pierre de
Coubertin, quale nuova e rinnovata
manifestazione dai contorni politici,
sociali e culturali. Ora festeggiamo i

100 anni dei Giochi Olimpici dell'Era
moderna. Possiamo quindi consta-
tare che la forza simbolica di questa
manifestazione sportiva mondiale è

alquanto salda.

Dove e come porrebbe il movimento
nel contesto socio-politico?

In tutte le epoche, il movimento
olimpico ha rispecchiato e ha fatto
cassa di risonanza alle situazioni po-
litiche del momento. L'inclinazione
di De Coubertin verso il culto del
movimento, verso l'educazione
tramite lo sport, costituiva un sintomo
evidente dell'industrializzazione e
del nazionalismo. I Giochi del 1936
(Berlino) sono stati puramente di
propaganda politica; a Londra (1948
segnalarono la ripresa, piena di spe-
ranze, dopo la fine délia guerra;
quelli di Monaco (1972) ci hanno re-
si coscienti délia fragilité e delle de-
bolezze dell'idea olimpica nel bei
mezzo di una spesso brutale realtà
politica. Nel 1984, quando per la prima

volta sono stati ammessi sporti-
vi professionisti, l'ago della bilancia
si è spostato sul fattore economico

dei Giochi olimpici. La scelta di
Atlanta-sede della CNN e della
Coca-Cola - sembra corrispondere in
questo senso all'attuale tendenza
deM'informazione e della pubblicità.

Dove vede il senso, o il non-senso,
dei Giochi olimpici?

Tutti gli avvenimenti con una parte-
cipazione mondiale costituiscono
un esercizio di equilibrismo. Già dalla

loro dimensione, ogni elemento
diventa d'importanza gigantesca. II

senso va perduto dove la précisa vi-
sione viene a mancare. Una partico-
lare attenzione va data, oggigiorno,
alle considerazioni per l'ambiente e,
in particolare, per uno sport d'élite
umano.

I Giochi olimpici costituiscono l'in-
contro delle migliori atlete e dei mi-
gliori atleti delle discipline olimpi-

Ad Atlanta présente per tre ragioni.
(Foto di Barbara Davatz)

che. Che valore attribuisce, in generale,

alio sport di punta?

Lo sport di punta è soprattutto una
particolare espressione dello sport.
La ricerca della miglior prestazione
nello sport- ma anche nella cultura,
scienza o ricerca-è un moventetipi-
camente umano. Lillehammer non è

stato forse, in questo contesto, un
ottirnoesempio percollegarequesti
elementi? Di particolare importanza
è comunque - e questo vale soprattutto

nello sport di punta - l'accetta-
zione dei limiti. Latente è il pericolo
dell'esasperazione e di eccedere.
Atlete e atleti, allenatrici e allenatori,
devono in questo caso difendersi.

I Giochi olimpici sono (ancora) un
modello per lo sport popolare?

Non credo che i Giochi olimpici pos-
sano essere un tale modello - o po-
terlo essere. Le atlete e gli atleti, es-
seri umani partecipanti,dovrebbero
essere esempi -umanamente e
sportivamente. L'evento non deve e
non puö essere trasferito nello sport
popolare.

Qualicomponentipolitiche, in generale,

vede nei Giochi olimpici e nello
sport di punta?

La politica dello sport è una questio-
ne trasversale. Ha a che fare con
l'educazione, la cultura e la salute,
anche con l'economia, il turismo e i

media. Ciô è appunto sottolineato
dai Giochi olimpici.

Lei andrà ad Atlanta. Quale sarà per
Lei la cosa più importante?

Ho tre obiettivi: m'interessano gli
esseri umani che sono 11, le atlete e
gli atleti svizzeri. M'interessa pure il
fenomeno «Giochi olimpici» nella
dimensione politica, sociale ed eco-
nomica di Atlanta. Terzo: è importante

che la ministra svizzera dello
sport accompagni sin dall'inizio e

sostenga la candidatura di Sion-Val-
lese-Svizzera 2006 per i Giochi olimpici

invernali. Voglio dare il mio con-
tributo.
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